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PIETRO ZovATIO, La stampa cattolica italiana e slovena a Trieste. Udine, Del Bianco, 1987, pp. 412 
(Università degli Studi di Trieste, Facoltà di Magistero, llI Serie, n. 18). 

Grazie a questa pubblicazione del prof. Pietro Zovatto, abbiamo ora a disposizione una ricer­
ca esauriente sulla presenza della stampa cattolica italiana e slovena nella città di Trieste. 

TI primo periodo della stampa cattolica italiana inizia nel t 860 con il quindicinale «Il buon 
fratello» di Paolo Tedeschi, il quale ha come scopo principale quello di arginare il turpiloquio 
che a Trieste trovava facile esca nel porto in cui affluiva mano d'opera proveniente dall'Istria, dal 
Friuli ed anche dalla Dalmazia. 

Attorno alla «Società Cattolica», che sorge nel 1868, nascono diverse altre testate le quali si 
pongono nella linea di un cattolicesimo intransigente che considera come suo punto di riferimen­
to il «Sillabo» di Pio IX (1864). 

Un terzo nucleo della stampa cattolica italiana ha come suoi autori i fratelli Giovanni e Giu­
sto Buttignoni e soprattutto mons. Ugo Mioni: esso è attento al magistero sociale della «Rerum 
novarum» di Leone XIII (1891 ). Tuttavia i cattolici triestini di lingua italiana, pure essendo so­
cialmente aperti, non riusciranno ad organizzare un «movimento cattolico» vero e proprio e 
nemmeno a far fronte al partito liberale nazionale irredentista, che a Trieste dominava incontra­
stato in tutti i settori della vita pubblica. 

«Vita nuova», sorta nel 1920 con il sostegno di Mons. Angelo Bartolomasi, primo vescovo 
italiano dopo un secolo di gerarchia episcopale slovena costituisce la prima testata di giornale 
espressione ufficiale della Curia triestina. I suoi orientamenti variano a seconda dei periodi storici, 
dei vescovi che si sono succeduti sulla cattedra di S. Giusto, e del corpo redazionale. 

La stampa ·cattolica slovena agli inizi parte sotto la tutela del movimento liberale dal quale, 
tuttavia, si stacca ben presto perché non ne condivide la concezione «laica» della vita. Mons. Ja­
kob Ukmar è il protagonista di quella separazione, nel tentativo di organizzare un partito cristia­
no-sociale sloveno a Trieste e nell'Istria che si ispirasse ai cristiano-sociali viennesi di Karl Li.iger 
ed ai Congressi di Lubiana. 

La stampa cattolica slovena, per copia di testate è, ancora oggi, più vasta di quella italiana. 
Questa ricerca del prof. Zovatto, pregevole anche dal punto di vista metodologico, si divide 

in due parti. La prima parte si presenta come Introduzione di due mondi cattolici triestini; la se­
conda parte è una antologia delle principali prese di posizione sulle seguenti tematiche: Atteggia­
menti cattolici e contenuti di pietà; Chiesa e massoneria; Programma della stampa; Questione so­
ciale; Problema nazionale. 

ANTONIO RIMOLDI 

G,usEPPE M. CROCE, Una fonte importante per la storia del Pontificato di Pio IX e del Concilio Vati­
cano I: manoscritti inediti di Vincenzo Tizzani, Roma, Pontificia Università Gregoriana Facol­
tà di Storia Ecclesiastica, 1987, pp. 380. 

Pur non essendo un volume originale, ma l'insieme di tre robusti contributi comparsi in «Ar­
chivum Historiae Pontificiae» (1985, 1986, 1987), merita attenzione per l'eccezionale rilevanza 
delle carte del vescovo Vincenzo Tizzani, che rappresentano uno specchio fedelissimo -di Roma 
pontificia dell'Ottocento. 

Pio IX e il Concilio Vaticano I, Rosmini e Antonelli, i gesuiti ed i loro avversari, i costumi ed i 
malcostumi dell'Urbe nel passaggio dalla sovranità papale allo Stato Italiano trovano una descri­
zione realistica e spesso arguta o addirittura satirica in questa testimonianza. 

Finora possedevamo fonti papali o antipapali, gesuitiche o antigesuitiche. Il Tizzani (1809-
1892) occupa un posto a sé per la sua indipendenza di giudizio. Canonico di S. Pietro in Vincoli, 
vescovo di Terni, fu molto apprezzato soprattutto per la promozione del culto, per la larga bene­
ficenza e per la vivacità culturale della sua azione. Rinunciò alla diocesi e visse a Roma come 
consultore del S. Ufficio, professore di storia ecclesiastica ed incaricato d'altre mansioni, fra cui 
cappellano d'alto grado dell'esercito pontificio. 

Amico di Silvio Pellico, di Gino Capponi e del poeta Gioacchino Belli, di cui salvò i sonetti 
dalla censura della corrente bigotta, nutriva ostilità contro i gesuiti ed un'autentica allergia contro 
il card. Antonelli, alla cui responsabilità fa risalire gli errori politici di Pio IX. 


